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E
per storiaccia stiamo parlando del-
le vicende di Rifondazione Comu-
nista, in vista del congresso del
24-27 luglio, al Pala Montepaschi
di Chianciano Terme. Da una par-
te Paolo Ferrero con una mozio-
ne, dall’altra Nichi Vendola, go-
vernatore della Puglia, con un’al-
tra mozione.
Più che alla frutta stanno ai mate-
rassi, con una litigiosità che non è
più, come si sarebbe detto un tem-
po, politica. Non si tratta di capire
come il futuro della sinistra più a
sinistra del Pd, sarà rappresentato
da uno o dall’altro. Si tratta di capi-
re se le tessere sono regolari, se le
iscrizioni sono giuste, e via dicen-
do. Insomma, a farla breve, Rifon-
dazione in questi ultimi giorni ri-
cordava un po’ quelle vecchie lot-
te dentro la Dc, dove votavano an-
che quelli morti, con i tesserati fin-
ti, e piacevolezze del genere. Tut-
to vero? Tutto falso? A Reggio Ca-
labria, hanno annullato un con-
gresso provinciale, una decisione
che ricorda un tantino i soviet, co-
me ha fatto notare un Piero Sanso-
netti, direttore di Liberazione, deci-
samente allibito. Sembra che i tes-
serati fossero tutti troppo nuovi,
del 2008, e non potessero votare.
Cancellato tutto per decreto. Ma
come? Perché?
Il dibattito non è aperto affatto.
Le accuse reciproche sono pesan-
ti. Ferrero ritiene che Vendola ab-
bia gonfiato le iscrizioni a Rifonda-
zione nella sua regione e in quelle
a lui vicine: Puglia, Calabria e Sici-
lia. I blog e tazebao del popolo dei
rifondaroli vicino alla mozione
Ferrero dicono che in certe provin-
cie sono più i tesserati a Rifonda-
zione, dei voti presi dalla sinistra
alle ultime elezioni. Non solo:
molti tesserati, raggiunti telefoni-
camente per chiedere conferma
dell’iscrizione al partito, risultava-
no irreperibili, semplicemente
perché i numeri di telefono erano
falsi.
Bah, si potrebbe dire. Cosa è? Il
partito duro e concreto degli ope-
rai e degli ultimi comunisti? O
una sorta di Democrazia Cristiana
dei bei tempi di Antonio Gava o
della corrente del Golfo, come ve-
niva chiamata un tempo? E per-
ché un uomo che si era imposto
come un politico nuovo, vincen-
do in una regione difficilissima co-
me la Puglia, contro Raffaele Fit-

to, uno dei delfini di Silvio Berlu-
sconi, e governatore uscente, do-
vrebbe andare a gonfiare tessere
contro Paolo Ferrero, ministro del
Governo Prodi, e da molti consi-
derato uno delle espressioni mi-
gliori di quel mondo e di quella si-
nistra?
Sembra una manovra suicida, ma
non c’è da stupirsi, la sindrome au-
todistruttiva qui si vede tutta. E se
nella vecchia Dc le tessere finte
servivano a conservare poteri ve-
ri, ed erano l’espressione di un ci-
nismo fuori da qualsiasi immagi-
nazione, qui di cosa si tratta? Vi-

sto che parliamo di un partito che
in paramento non esiste più? Solo
di pochezza. Solo di paura. Solo
dell’orrore di scomparire per sem-
pre? Andate a leggervi tutte le no-
te informative dei militanti, dei
congressi provinciali di Rifonda-
zione in questi giorni e scoprirete
delle cose che hanno dell’incredi-
bile. Ad Avellino sono stati chia-
mati i Carabinieri. Proprio i Cara-
binieri, perché i litigi erano così
forti, che sono dovute intervenire

le forze dell’ordine. E Vendola un
paio di giorni fa, non si è negato
niente. Dichiarando: «Non con-
sentiremo l’annullamento del
congresso nazionale e una milita-
rizzazione per cui l’espulsione di
una parte va a vantaggio dell’altra
parte». Militarizzazione? Carabi-
nieri? Se lo raccontavi prima, nes-
suno ci avrebbe creduto. Certo
che fa tristezza vedere un dibatti-
to su questo piano. Ma il clima po-
litico sta diventando sempre più
difficile. E Ferrero risponde a Ven-
dola che «la legalità va tutelata
sempre nel Paese come nei partiti.

E le decisioni prese dalla commis-
sione congressuale di garanzia
vanno rispettate».
Legalità contro militarizzazione.
Ma quale legalità, quale militariz-
zazione? Mica parliamo di Berlu-
sconi e di La Russa? Semmai del
candidato Vendola, appoggiato
da Bertinotti contro il candidato
Ferrero, che di fatto non è molto
appoggiato, se non da Russo Spe-
na e da Raul Mantovani. E che cer-
ca non tanto di “non far vincere

Vendola”, quanto di farlo vincere
con meno del 50 per cento, così il
partito si blocca e si paralizza.
Un’idea geniale, non c’è che dire.
Anche perché stiamo parlando di
un partito che non esiste più in
parlamento, che ha perso in mo-
do pesante, e che tutto avrebbe do-
vuto fare tranne che mostrare una
litigiosità che sarebbe comica se
non fosse grottesca.
Ma funziona così. Vendola accusa-
to di tesseramento tarocco, e Ferre-

ro di tenere sotto controllo il con-
gresso, con il potere di cancellare
un congresso provinciale a Reggio
Calabria, uno forse a Bologna, a se-
conda di come funzionano i risul-
tati. E il popolo di quella sinistra?
A cosa guarda? Intanto guarda
con sospetto ai nuovi iscritti. E già
questa è clamorosa. In alcuni casi
sono stati interrogati ben bene per
capire se la loro fede rifondarola
era nei parametri accettabili da Fer-
rero e dai suoi sostenitori. Poi guar-
da alle due mozioni, quella di Ven-
dola e quella di Ferrero e non è che
si orienta molto bene. Vendola
vorrebbe un nuovo soggetto della
sinistra, ma dopo l’ultima batosta,
non lo può dire così esplicitamen-
te. Ferrero guarda al partito del po-
modoro olandese, ovvero il parti-
to di Jan Marijnissen. Ma è quasi
impossibile accostare il partito di
Marijnissen, con un carattere for-
temente nazionalistico, con la sto-
ria di Rifondazione Comunista.
Ma anche le mozioni sono confu-
se, poco moderne, ed esprimono
tutto il disagio che c’è dentro il par-
tito. Quello che resta - e va detto -
è un solo dato: è più sospetto an-
nullare un congresso che mettere
in giro voci che i nuovi iscritti a Ri-
fondazione siano fasulli, chiamati
soltanto per rafforzare Nichi Ven-
dola. Perché quest’ultimo dato è
davvero tutto da dimostrare, men-
tre annullare i congressi è decisa-
mente fuori da ogni logica politi-
ca. Il rischio dei prossimi giorni sa-
rà la carta bollata e un congresso
scisso già prima di iniziare, come
nella migliore tradizione della sini-
stra. O è meglio dire: come nella
peggiore tradizione della sinistra.
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O
ggi in media gli america-
ni spendono il 4% del lo-
ro reddito in benzina.

Ma questo dato varia in misura
significativa. I cittadini che vi-
vono, ad esempio, nella pove-
rissima contea di Wilcox, in
Alabama, spendono il 16% del
reddito in benzina mentre gli
abitanti della ricca contea di
Hunterdon, nel New Jersey,
spendono in carburante appe-
na il 2%.
Inoltre in genere gli americani
più poveri possiedono auto più
vecchie che consumano di più.
Non le cambiano con la stessa
frequenza delle persone più ric-
che e non possono permettersi
auto ad alimentazione multi-
pla o nuovi modelli a più basso
consumo di carburante. Inol-

tre sovente per ragioni di lavo-
ro debbono trasportare oggetti
da un posto all’altro con furgo-
ni che consumano ancora di
più.
I lavoratori che percepiscono
salari molto modesti e vivono
nelle zone rurali sono quelli
più colpiti, ma coloro che lavo-
rano nelle città non se la passa-
no molto meglio. Un tempo i
più poveri abitavano nei quar-
tieri centrali delle città e il ceto
medio abitava in periferia, ma
ora i ricchi stanno tornano in
città e i poveri vengono spinti
ai margini. I dipendenti dei ne-
gozi, dei ristoranti, degli ospe-
dali e degli alberghi che lavora-
no in città, spesso sono costret-
ti a cercare un alloggio a prezzi
accessibili a 30-50 miglia dal
posto di lavoro. È questa la ra-
gione per cui consumano più
benzina.
Senza dubbio la metà meno ab-

biente della popolazione ameri-
cana usa più frequentemente i
mezzi di trasporto pubblici, ma
trovarli è sempre più difficile.
Per ragioni di bilancio gli Stati
e i comuni tagliano i servizi di
trasporto. Da una indagine sul-
le aziende di trasporto pubbli-
che pubblicata il mese scorso,
emerge che il 21% degli opera-
tori ferroviari e il 19% delle so-
cietà di pullman stanno taglian-
do i servizi.
Il gap salariale in America con-
tinua ad allargarsi. E ora anche
il prezzo della benzina contri-
buisce ad allargare questo diva-
rio.
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Aderisco alla proposta
tutti in piazza
contro le morti bianche

Caro Direttore,
condivido ed aderisco alla proposta di Cesare Da-
mianoe diGiuseppeGiuliettipubblicatanei gior-
ni scorsi per una grande mobilitazionepopolarea
difesadelTestoUnicosulla sicurezzanei luoghidi
lavoro. Questo Governo sta smantellando a colpi
didecreti legge le riformeattuatedurante lapassa-
ta legislatura a sostegno di uno stato sociale più
equo, sta deregolando con misure inaccettabili il
mondo del lavoro. Di questo ne dobbiamo pren-
dere tuttipienaconsapevolezza. Il testounicosul-
la sicurezza e il protocollo sul welfare sono i pila-
stri, la testimonianza di un’azione concreta del
Governo Prodi che dobbiamo difendere con de-
terminazione nella nostra azione di opposizione
Le quotidiane stragi sul lavoro ci indicano che
dobbiamotenerealta l’attenzionesuitemidellasi-
curezzanei luoghi di lavoromolto evocata epoco
praticata,nonbasta infatti indignarsiedessere so-
lidali quando avviene l’evento luttuoso, bisogna

essere concreti e conseguenti. Il Testo Unico sulla
sicurezzadel lavoro, in vigoreda qualche settima-
na, ha dato una risposta alla tutela dei diritti fon-
damentalidi tutti i lavoratori,alladignitàdel lavo-
ro. La riduzione delle sanzioni a carico delle im-
prese sono una diminuzione degli adempimenti
burocratici o piuttosto un’ attacco frontale al te-
sto unico sulla sicurezza? Io credo che a questa
controriforma del lavoro dobbiamo opporci con
chiarezza, e non si tratta di fare opposizione ol-
tranzista, ma di un’azione in opposizione di con-
tenuto, di una vera rappresentanza politica e so-
ciale. È anche nella nostra azione di opposizione
checostruiamo la nostra cultura politica che vuol
dire mettere in azione i contenuti a partire dal la-
voro,dallavisionedel lavorochenoiabbiamo.La
difesa del testo Unico sulla sicurezza assume il si-
gnificato di un’autentica battaglia sociale di civil-
tà del lavoro alla quale non possiamo derogare.

Simonetta Imperia

Ministro Maroni, ho 87 anni
e mi metterò in fila
per dare le mie impronte

Onorevole ministro Maroni,
le scrivo perché più penso alla schedatura dei
Rome dei Sinti contenutanelprovvedimento le-
gislativodaLei elaboratoe più sento crescere il ti-
moreper le sortidella democrazianelnostroPae-
se. Lei, Signor ministro assumendo questa carica
ha giurato solennemente di porsi al servizio del-
l’Italia nel pieno rispetto della sua Legge Fonda-
mentale: laCostituzione.EbbeneLechiedodi fer-
marsi a riflettere se le azioni che Lei propone sia-
no veramente rispettose di questo impegno. Io

credo proprio di no. Vede Onorevole ministro
Maroni, quelle che lei propone sono chiare azio-
ni discriminatorie, rese ancor più gravi dal fatto
che coinvolgono anche i bambini. Il nostro Pae-
se non sarà più sicuro per questo; anzi, vedrà cre-
scere pregiudizi e razzismo che, come ben sa,
non rendono affatto le città più sicure, ma le tra-
sformano in polveriere...
Nella mia vita mi sono sempre impegnata con
modestiaper ilbenedellamia terra,perchéci fos-
se più libertà e giustizia; per questo sento il dove-
re di fare appello alla sua coscienza di persona af-
finché riveda la sua proposta.
Secosìnon fosse,vorràdire chea 87anni,donna
dellaResistenza,vedovadiunpartigianouccisoa
24 anni dai nazifascisti, mi metterò anch’io in fi-
la per farmi rilevare le impronte.

Didala Ghilarducci
Segretaria ANPI Viareggio

L’allarme di un’insegnante:
i veleni della destra
stanno contagiando la scuola

Caro Colombo,
seguosempre congrande attenzione i suoi edito-
riali econdivido tutte leopinionichevi sonoese-
presse. In particolare mi indigna e mi avvilisce
l’ultimapenosavicendadelle improntedigitaliai
bimbi rom. Sono un’insegnante di scuola media
dellacintura torinesee leggosempreaimieialun-
ni il bell’articolo che lei scrisse anni fa su la Stam-
pa per raccontare la sua esperienza di bimbo
ebreo cacciato dalla scuola («Quei maestri cattivi
e vili») e colgo ora l’occasione di ringraziarLa per
quella testimonianza. Su di essa ragioniamo e di-

scutiamo di rispetto, giustizia e responsabilità.
Creda, è sempre più faticoso e difficile ragionare
coni ragazzinidiquestecose, ivelenichela legae
le destre spargono a piene mani, purtroppo, pro-
duconoeffettidevastanti.Manessunodinoi si ri-
tiene sconfitto nè pensa di lasciar perdere, anche
perché, secondo la nostra esperienza, è sempre
molto positivo far sentire, con autorevolezza, ai
ragazzi voci e opinioni diverse da quelle che sen-
tono diffondere dal pensiero unico televisivo e
che si insinuano nelle loro famiglie. Vorrei sotto-
scrivere il manifesto a cui Lei fa riferimento nel
suofondodidomenica6lugliosull’Unità («Le im-
prontediBerlusconi»)ecredoanch’iochemoltis-
simi debbano sottoscriverlo, persone illustri o
persone “normali” si deve sentire forte una voce
diversa.

Laura Meli, Torino

La crisi dei saldi
e i conti
del Valmontone Outlet

Egregio direttore,
inriferimentoall’articolopubblicatosul suogior-
nale il 6 luglio dal titolo «Il triste giorno dei saldi
nella Disneyland dello shopping» a firma Rober-
to Brunelli, siamo a segnalare che nello stesso so-
no contenute gravi inesattezze nei dati riportati.
In particolare, i primi dati dei saldi 2008 al Val-
montone Outlet hanno registrato complessiva-
mente la cifra di 70 mila visitatori - certificate dal
sistema “contapersone” presente all’interno del-
l’Outlet -nelweekenddel5e6 luglio,undatopo-
sitivo e sostanzialmente stabile rispetto al primo
weekend dei dalsi estivi 2007, nonostante il calo

generale dei consumi e l’inizio dei saldi anticipa-
to rispetto all’anno precedente. Inoltre, si precisa
che Fashion District Valmontone Outlet ha regi-
strato nell’anno 2007 un incremento del 18%
dei visitatori che ha generato un incremento del
volumed’affaricomplesivodel20%,conferman-
dosi l’Outletpiùvisitatod’Italiaconoltre5milio-
nidi visitatori. I primi seimesi dell’anno 2008 te-
stimoniano una crescita del volume d’affari
(+3%) e un numero di visitatori anch’esso in cre-
scita, per cui l’affermazione che si riferisce ad un
andamento negativo dell’Outlet nell’ultima sta-
gione è priva di ogni fondamento.

Cristiano Tagliabue
Ufficio Stampa e Media Relation

Fashion District Group

Caro Signor Tagliabue,
non ho riportato dati inerenti l’andamento economico
del centro emenchemaihoparlatodiun trendnegati-
vonell’ultimastagione. Idati chehocitatoeranoquel-
li nazionali riportati dalle agenzie di stampa e non ri-
guardavano l’Outlet nello specifico. Non contesto che
possano esserci stati 70 mila visitatori: quando c’ero
io, sabato dopo l’ora di pranzo, al massimo ce ne sa-
ranno stati qualche migliaio, come ho verificato con i
miei occhi, scarpinando (come dovrebbero fare di nor-
maicronisti) suegiùper il centro.Néhovistogente ca-
rica di merce affollarsi alle casse. Il contapersone avrà
pure detto il giusto: magari sono arrivati dopo che so-
no andato via io. r.bru.

Chi paga il conto del petrolio
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La vera storia
del mio voto

COMMENTI

Più che alla frutta sono ai materassi
con una litigiosità che non è più,
come si sarebbe detto un tempo,
politica. Rifondazione in questi
ultimi giorni ricordava un po’
quelle vecchie lotte dentro la Dc

C
aro Direttore,
grazie per l’opportunità che mi dai di
chiarire alcuni punti dell’articolo -

pubblicato ieri sul vostro giornale - sul con-
gresso di Rifondazione di Trastevere che si è
tenutosabatoscorso.Congresso incui sareb-
berostatiesclusidalvoto«personaggi tutt’al-
tro che ignoti quali Nanni Riccobono e Ber-
nardo Rossi Doria». Io, invece, come si dice
giustamentenelpezzo, nonsonostata esclu-
sa dal voto. Ho votato. Sono io, infatti, quel-
ladefinitacome«lacompagnadiPaoloFerre-
ro», ma non c’è il mio nome. Effettivamen-
te, il tipo di lavoro politico che faccio - e che
ho fatto in questo ultimi anni - è abbastanza
oscuro, di quelli che condannano all’anoni-
mato.Èqualcosacheassomigliapiùalvolon-
tariato che ad altro. Qualcosa di più vicino a
Dickenscheallegrandianalisi,di tuttorispet-
to, di Mario Tronti. Un’attività più vicina a
quelle descritte in certi romanzi vittoriani
protofemministi - tipo che ne so, Shirley di
Charlotte Bronte - che a quelle prese in esa-
me in tante poderose analisi politiche. Sto in
un comitato di lotta (detto del Centro Stori-
co di Roma) e, con altri compagni e compa-
gne, partecipo ai picchetti delle persone sot-
to sfratto. Oppure cerco di spedire nei resi-
dence, invece che sotto i ponti, le persone
che lo sfratto lo hanno già subito. Questo il
contesto. Ma cosa è successo, l’altra sera? Da
iscritta, sonoandata al congressodi Rifonda-
zione di Trastevere, ed ho votato. Ho potuto
votare perché mi ero regolarmente iscritta, a
Rifondazionecomunista.Chesignifica rego-
larmente? Significa che mi ero presentata,
una serata di due settimane fa, al Circolo e
avevo fatto - con altri compagni del comita-
to - richiesta d’iscrizione, davanti al segreta-
rio di Circolo e al Direttivo. Perché sono così
pignola, su questi due passaggi? Perché sono
- a quel che so io - entrambi ineludibili. Se si
saltaancheuna soladi queste due, lo ricono-
sco, formalità burocratiche, non si può acce-
dere al diritto di voto. «Personaggi tutt’altro
che ignoti non sono stati ammessi a votare»,
diceSimoneCollini.Perchéavrebberodovu-
to esserlo, mi chiedo, da compagna e lettrice
dell’Unità, se hanno saltato questi due pas-
saggi?
Anzi, caro Direttore, ti dirò di più: mi sarei fi-
data meno della mozione che ho votato, la
prima,senonfossestatocosì.L’hovotataan-
cheper questo motivo, perché, amio parere,
ha uno dei suoi punti di forza nell’etica della
responsabilità. Insomma, l’altrasera,alcirco-
lo di Trastevere, ha potuto votare solo chi
aveva seguito il regolamento. Ti risparmio il
“pippardone” su quello che succede se, in
un’organizzazione politica o in una società
più o meno complessa, i rapporti funziona-
no solo per privilegi, lasciapassare, forme di
notorietàpiùomenograndi. I lettori,del tuo
come di altri giornali,non hanno bisogno di
“pippardoni”. Hanno bisogno di sapere che
inquelpartito, inquel circolo, in quel conte-
sto - di privilegi o lasciapassare, non ce n’è
per nessuno.
 Angela Scarparo
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